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Quell'appuntamento 
importante 
di Palermo 
di UGO PECCHIOLI 

C* È IL GRAVE pericolo 
che qualche giorno di 

tregua nell'offensiva ma
fiosa in Sicilia alimenti l'il
lusione — come tante altre 
volte è accaduto — che tut
to stia ormai tornando alia 
«normalità». 

Ma i tremendi fatti di 
sangue di questo mese non 
sono episodi che rientrano 
nei limiti della routine cri
minale mafiosa. Non ci 
vuole molto a comprendere 
che l'emergenza e i rischi 
permangono gravissimi: 
per gli obiettivi che sono 
stati presi a bersaglio (lo 
stato maggiore dell'appa
rato di polizia più impegna
to a Palermo) e per evi
dente disegno dei più alti 
livelli del potere mafioso di 
"reagire ai colpi subiti, alle 
inchieste che si avvicinano 
ai «santuari», all'ormai 
prossima celebrazione del 
maxiprocesso contro Cian-
cimino, i Salvo, la «com
missione» di cui ha parlato 
a lungo nelle sue confessio
ni Buscetta. 

E non si pensi che i rischi 
possano essere circoscritti 
alla Sicilia. Sono in gioco 
colossali interessi politico-
finanziari che si ramifi
cano con mille tentacoli 
nell'intera società naziona
le alimentandone le crisi e 
condizionandone lo svilup
po ed è chiamata in causa 
la stessa credibilità dello 
Stato, dei suoi apparati, 
delle istituzioni repubblica
ne. Si pone oggi, nei riguar
di del prossimo grande pro
cesso alla mafia, la stessa 
— inquietante — domanda 
che si pose sette anni fa, 
quando l'offensiva terrori
stica tentò di vanificare il 
firimo processo alle Br. Ai-
ora era Torino la sede pre

sa di mira. Oggi è Palermo. 
Ma la domanda è la stessa: 
come impedire il cedimen
to dello Stato all'intimida
zione e come determinare 
un'adeguata controffensi
va contro i poteri criminali 
garantendo che giustizia 
sia fatta? 

Finora le responsabilità 
del governo sono pesanti e 
da più parti rilevate. Il giu
sto, doveroso intervento 
contro l'oscura morte di un 
presunto mafioso nella 
questura di Palermo (ma 
perché è stato ucciso?) non 
cancella il fatto che gli uo
mini della polizia più impe
gnati nella lotta alla mafia 
sono stati lasciati soli, privi 
di adeguate difese, non sor
retti da strutture tecniche 
adeguate, con organici al di 
sotto del necessario. 

Ad essere chiamato in 
causa non c'è solo il mini
stro dell'Interno (e la resi
stenza del Viminale a dare 
finalmente attuazione a in
dirizzi e istituti previsti 
dalla positiva riforma del
la polizia varata quattro 
anni fa). C'è una complessi
va inadeguatezza del go
verno, che lascia degenera
re ancora l'infernale situa
zione carceraria, non offre 
alla magistratura i suppor
ti che le occorrono mentre 
ne attenta con troppa fre
quenza l'indipendenza, e — 
più in generale — lascia 
marcire una situazione 
economico-sociale che (non 
solo in Sicilia) crea condi
zioni favorevoli all'espan

dersi del potere mafioso. 
Né si è capito perché il pre
sidente del Consiglio, inter
venendo avant'ieri a Mila
no al convegno sulla crimi
nalità, ha evitato ogni rife
rimento alla necessità di 
una più stretta collabora
zione internazionale, con
tro un fenomeno quale 
quello mafioso, che va ben 
al di là dei nostri confini e 
si giova di protezioni e 
complicità sovranazionali. 

Ma non vogliamo met
terci l'animo in pace addi
tando, doverosamente, 
inefficienze e irresponsabi
lità. La risposta che ora oc
corre dare, infatti, deve di 
nuovo essere tale da coin
volgere tutte le forze sane 
delta società. 

È dal Paese, da tutte le 
sue componenti democrati
che, dalla cultura italiana, 
dalla coscienza civica delle 
grandi masse che deve sca
turire un sussulto, un moto, 
una mobilitazione ampia, 
duratura e articolata capa
ce di esigere che le struttu
re governative facciano la 
loro parte, colmino ritardi, 
inadempienze, cattive vo
lontà e — contemporanea
mente — di sospingere un 
più generale e rapido rin
novamento e risanamento 
economico, sociale, morale 
della società siciliana e na
zionale. 

Qualche novità positiva 
si e avuta in questi anni. 
L'avvio di un movimento 
antimafia ha fatto sì che in
sensibilità e connivenze ab
biano subito alcuni colpi; 
qualche punto di più mar
cata collusione tra crimi
nalità e potere politico sia 
stato intaccato. La scesa in 
campo di forze democrati
che di vario orientamento 
ha, cosi, registrato qualche 
risultato ed ha sostenuto 
Ì'a2ione meritoria di valo
rosi uomini della magistra
tura e dei corpi di polizia. 

Ma le radici del potere 
mafioso sono ancora ben 
salde, così come le capaci
tà di intimidazione e di ri
catto, gli intrecci di inte
ressi e eli poteri, di affari e 
protezioni. 

E tuttavia occorre anche 
superare la stessa disconti
nuità del movimento anti
mafia, renderlo sempre più 
capace di incidere, di co
struire iniziative di massa 
di grande respiro e ampie 
alleanze per fi risanamen
to. 

La manifestazione del 3 
settembre a Palermo — 
nel terzo anniversario del
l'assassinio del generale 
Carlo Alberto Dalla Chiesa 
— è un'occasione impor
tante per allargare questo 
«fronte popolare e di mas
sa» contro la mafia, per da
re vita ad un vero e proprio 
movimento democratico 
che si prefigga l'obiettivo 
della «liberazione». 

Qualcuno, ancora nei 
giorni scorsi, ha detto che 
la belva mafiosa colpisce 
con ferocia perché è stata 
gravemente ferita. No, non 
e cosi. A meno di non voler 
scambiare qualche graffio 
con ferite profonde. No, la 
belva conserva intatti tutti 
i suoi artigli 

C'è bisogno di una grande 
battaglia generale per libe
rarsene. E ognuno deve sa
per fare la sua parte. 

Mentre Craxi con un generico appello sdrammatizza la situazione 

Agenda scottante per il governo 
Economia, affari esteri, mafia 

Primi consensi italiani al progetto di «guerre stellari»? 
Nel pomeriggio riunione del Consiglio di gabinetto - Alla vigilia Palazzo Chigi lancia un messaggio ottimistico sulla ripresa 
economica: riaffìora la polemica con Goria sul costo del denaro - La maggioranza dinanzi alla spinosa questione della fìnanziaria 
Il Consiglio di gabinetto è convocato per oggi pomeriggio a 
palazzo Chigi con un'agenda scottante: le scelte e le polemi
che sulla politica estera, gli impegni per la lotta contro la 
mafia e la preparazione delia legge finanziaria per l'86. Alla 
vigilia della riunione — che rappresenta la ripresa dell'atti
vità del pentapartito — Craxi ha lanciato un «appello» alle 
parti sociali, al commercio e al sistema bancario che cerca 
di sdrammatizzare lo stato e le prospettive dell'economia 
italiana. Tra l'altro, il presidente del Consiglio polemizza 
sull'alto costo del denaro con le banche e sollecita un com
portamento conseguente (cioè una riduzione) con un «au
tentico interesse nazionale* alla ripresa degli investimenti. 
Craxi promette di nuovo il contenimento del clamoroso 
deficit pubblico. Oggi pomeriggio, sulla sua esatta entità, si 
aspettano indicazioni e cifre dal ministro Goria. Probabil
mente il Consiglio discuterà anche del viaggio di Andreotti 
in Africa del Sud e, come riferito dal ministro della Difesa, 
degli intensi contatti con gli Usa per i programmi delle 
«guerre stellari». Resta ancora incerto come il governo in
tenderà tagliare spese per circa 20 mila miliardi. Rai, nomi
ne, affare Sme, «venerdì nero» della lira e giunte gli altri 
capìtoli della ripresa politica. A PAG. 2 

Abrahamson ripartito 
dopo aver visto Craxi 
Amato e Spadolini 

ROMA — Giovanni Spadolini con il gen. James A. Abrahamson 

ROMA — Partendo ieri per 
l'Olanda (seconda tappa del
la sua «missione europea») il 
capo dell'ufficio americano 
per le «guerre stellari», gene
rale James A. Abrahamson, 
aveva l'aria di essere soddi
sfatto. Dopo i suoi colloqui di 
ieri, non solo (come previsto) 
con Spadolini, ma anche con 
il presidente del Consiglio 
Craxi, che lo ha ricevuto a 
Palazzo Chigi, e con il sotto
segretario Amato (nella sua 
veste di responsabile del Co
mitato interministeriale che 
si occupa appunto delle 
«guerre stellari») l'impressio
ne è che la partecipazione 
italiana al programma del-
l'Sdi — per usare la asettica 
sigla ufficiale — si stia con
cretizzando, malgrado le 
cautele d'obbligo da cui sono 

accompagnate le dichiara
zioni e i comunicati di parte 
italiana. Cautele che non 
hanno impedito peraltro al 
ministero della Difesa di sot
tolineare, nella propria nota 
alla stampa, che la visita di 
Abrahamson «va vista come 
un passo avanti nei contatti 
tecnico-industriali in corso 
fra Italia e Stati Uniti, non 
meno che fra gli altri paesi 
europei e gli Stati Uniti, in 
attesa delle determinazioni 
politiche che saranno assun
te al momento opportuno sia 
dal governo italiano sia, in 
auspicabile concertazione, 
dagli altri governi europei». 

Spadolini, personalmente, 

Giancarlo Lannutti 

(Segue in ultima) 

In dubbio la visita dei tre ministri degli Esteri in Sudafrica 

Schiaffo di Pik Botila alla Cee 
. ) > . ' • • t 

Ambigua posizione di Andreotti che 
sembra volere salvare il viaggio malgra
do i veti imposti dal regime razzista 

Dal nostro inviato 
RIMINI — L'impressione è che Giulio Andreotti sia ben con
sapevole che, al punto in cui son giunte le cose, risulta fonda
mentalmente inutile il viaggio a Pretoria della delegazione 
europea, che dovrebbe domani sera partire per il Sudafrica. E 
tuttavia il ministro degli Esteri italiano, che della delegazio
ne è forse l'esponente di maggior prestigio internazionale, 
non sembra ritenere opportuno disdire il viaggio all'ultimo 
momento. Nonostante le notizie che arrivano dal Sudafrica, 
e dicono che il governo razzista impedirà ai ministri e agli 
ambasciatori europei di incontrare — come da formale ri
chiesta della Cee — Nelson Mandela, uno dei più forti capi 

Piero Sansonetti (Segue in ultima) 

«Se vengono per criticare, possono starse
ne a casa» - Preso Boesak, promotore 
dell'odierna marcia al carcere di Mandela 

JOHANNESBURG — Aut-
aut sudafricano ai tre mini
stri degli Esteri europei pro
prio alla vigilia della loro 
prevista visita a Pretoria: se 
venite a informarvi, bene, se 
è per criticarci, allora potete 
anche starvene a casa. È il 
succo di una dichiarazione 
di Roelof Pik Botha, il mini
stro degli Esteri del Sudafri
ca (da non confondersi con 
l'omonimo premier Pieter 
Willem Botha), su cui ora 

stanno meditando 1 governi 
dei tre paesi Cee interessati 
al viaggio: Italia, Olanda, 
Lussemburgo. L'arroganza 
della dichiarazione di Pik 
Botha ha la stessa gravità 
provocatoria di un ennesimo 
intervento repressivo attua
to ieri contro l'opposizione 
nera. È stato arrestato il re
verendo Allan Boesak, presi
dente dell'Alleanza mondia-

(Segue in ultima) 

Un viaggio senza 
sbocchi: non fatelo 

Sabato scorso la Comuni
tà europea in vista della sua 
discussa e discutibile 'mis
sione' a Pretoria, aveva chie
sto che il ministro degli Este
ri italiano e i suoi colleghi 
olandese e lussemburghese 
incontrassero Nelson Man
dela, il leader nero condan
nato al carcere a vita. Ieri il 
governo di Bot*ia ha risposto 
che: 1) i ministri della Cee si 
possono scordare persino l'i
dea di incontrare Mandela; 
2) i suddetti ministri non 
pensino di discutere, giudi
care o criticare il sistema 
dell'apartheid. Insomma un 
altro schiaffo politico e di
plomatico che si è aggiunto 
ai molti già dati alla comuni
tà internazionale. A partire 
da sabato, per altro, la poli
zia dei razzisti ha sparato e 

ucciso, sono stati arrestati 
prima diciotto leader neri, 
poi il figlio del vescovo angli
cano Tutu, e ieri infine il re
verendo Bolsak. presidente 
dell'alleanza delle Chiese ri
formate. 

Alla luce di tutto ciò. pare 
che in molti ambienti della 
Comunità europea si stia ri
flettendo sulla opportunità 
della 'missione' dei tre mini
stri degli Esteri. Così non 
sembra invece dalle dichia
razioni rese ieri dall'on. An
dreotti. Vedremo perciò nelle 
prossime ventiquattro ore — 
*la missione* dovrebbe parti
re domani sera — se la Co
munità europea e il governo 
italiano prenderanno oppure 
no l'unica decisione possibi
le, ragionevole, limpida: non 
essere gli ospiti impotenti 
del regime razzista di Preto
ria. 

In Nigeria 
nuovo putsch 
Alternanza 
tra militari 

Si è svolto nelle prime ore di 
ieri in Nigeria un colpo di 
Stato militare che ha desti
tuito il gen. Buhari (nella fo
to), egli stesso giunto venti 
mesi fa al potere in modo 
analogo. Il nuovo presidente 
è il capo di Stato maggiore 
Babangida. In un messaggio 
al paese ha accusato di inca
pacità i suoi predecessori. 
Non sembra vi sia stato 
spargimento di sangue. La 
crisi economica ha accen
tuato l'instabilità politica. 
Stanno bene i diecimila ita
liani che lavorano nel paese 
africano. A PAG. 3 

Nell'interno 

JOHANNESBURG — Il reverendo Alien Boesak con i suoi figli 

Cgil-Cisl-UH contrarie» scetticismo e perplessità anche dentro la maggioranza 

Un no quasi unanime alla sanità «privatizzata» 
La proposta di Degan rilanciata alla vigilia del dibattito sulla fìnanziaria - Ariemma (Pei): «Si creano inalati di serie A e di serie B» 

ROMA — Sfumature, toni 
diversi: comunque è un «no* 
quasi unanime. L'esca getta
ta da Degan nelle acque sta
gnanti dei dibattito politico 
— per usare l'espressione, 
non proprio originale, dei 
pochi commentatori che so
no rimasti vicini al ministro 
— la sua idea di privatizzare 
la sanità ha provocato rea
zioni un po' ovunque. Alcuni 
•no. erano prevedibili: quello 
dei sindacati per esempio (ie
ri alla presa di posizione del
la CgiI, si sono aggiunti i do
cumenti della Cisl e della UH 
che usano parole durissime, 

e inusuali, contro il governo: 
*.~È un attacco allo Stato so
ciale; 'richiama alla mente 
la politica tatcheriana; 'l'i
dea di un servizio parallelo a 
quello pubblico è estrema
mente pericolosa»). Altre 
reazioni, invece, devono aver 
colto di sorpresa lo stesso go
verno. Per esempio quella — 
dettata ieri alle agenzie di 
stampa — del capogruppo 
repubblicano alla commis
sione Sanità della Camera; 
Danilo Poggiolini, che è an
che vicepresidente dell'Ordi
ne dei medici: «Le proposte 
del ministro non produrreb

bero alcun beneFicio concre
to*. O anche la dichiarazione 
del responsabile socialista 
della sanità, Claudio Lenoci, 
il quale si guarda bene dal-
l'attaccare Degan, ma preci
sa che non si può 'instaurare 
concorrenzialità tra sistema 
pubblico e privato» e alla fine 
conclude con la solita formu
la di rito adottata in presen
za di un grave attrito nella 
maggioranza: '...comunque 
ne dovremo discutere nelle 
sedi competenti'. 

Un nuovo scoglio nella 
maggioranza, dunque. Un 
ostacolo messo da chi? Per

ché la «sortita> di Degan non 
è recentissima, come invece 
la polemica sui giornali po
trebbe far credere. In due pa
role è accaduto questo: dopo 
il referendum, nella famosa 
e inutile verifica della mag
gioranza, anche' Degan, co
me tanti altri suoi col leghi 
ministri, presentò un docu
mento sulla sanità. Era com
posto da numerose «schede*: 
i «titoli* toccavano un po' 
tutti i problemi del suo setto
re, dall'applicazione del «pia
no sanitario* nazionale, al 
numero chiuso di medicina, 
alla revisione del «ticket* e 

così via. Dentro quel docu
mento c'era anche la propo
sta che più di tutte fa discu
tere oggi: l'idea che d'ora in 
poi i cittadini avranno la fa
coltà di scegliere tra assi
stenza pubblica e privata. 
Chi opterà per la seconda 
verserà nelle casse dello Sta
to contnbuti dimezzati o. in 
ogni, caso ridotti. Insomma: 
chi più ha, «più* si farà cura
re. 

Dopo la «pausa politica* 
per le ferie, il documento di 
Degan è stato ripreso e «spa
rato* in prima pagina dal 
•Sole 24 ore*. Di tutte le sche

de, il giornale vicino alla 
Confìndustria ha preso però 
solo la parte relativa alla pri
vatizzazione. Il tutto mentre 
•il ministro è assente da Ro
ma*. E allora chi ha interesse 
«a spìngere in quella direzio
ne*? A titolo di cronaca va 
rilevato che l'idea della «pri
vatizzazione* non è nuova, 
né per il governo, né per la 
stessa De. Senza andare tan
to indietro basta rileggersi le 
dichiarazioni del ministro 

Stefano Bocconetti 

(Segue in ultima) 

Schimberni-Bonomi: 
è pace, ma Agnelli... 

Pace fatta tra Bonomi e Schimberni: la scalata della Monte-
dison alla Bi-Invest è stata «ratificata» dai «grandi* della Ge
mina. Ma si profila subito un altro scontro per acquisire 
partecipazioni dì controllo della Fondiaria. A PAG. 2 

Polemica per Stalin 
al convegno delPOnu 

AI convegno delPOnu sul crimine, inatteso «fuori program
ma» polemico tra il viceministro sovietico Elisov e Scalfaro. 
II primo ha replicato duramente al ministro italiano che 
aveva messo sullo stesso piano Hitler e Stalin. A PAG. 5 

Festa di Ferrara: 
tutti i dibattiti 

Domani alle 18 si apre la Festa nazionale dell'Unità a Ferra
ra. Tutto è ormai pronto. Ogni sera sono previsti importanti 
dibattiti. Pubblichiamo il programma dettagliato delle ini
ziative politiche. A PAG. 8 

j\accont<T) L'esame 
di LAURA CONTI 

M'ero appena iscritta a Medicina quando scoppiò la guerra, e 
fino alla fine del quinto anno studiare fu una sfida, piuttosto 
effigile. D'altronde i bei voti mi erano indispensabili... 

A PAG. 7 

Il dibattito sulla 
politica del Pei 

Ma tutti 
abbiamo 
bisogno 

di un Pei 
che cambi 
la società 
La questione comunista 

riguarda l'intera sinistra (e il 
sistema politico italiano). Se 
i comunisti non sanno, non 
riescono, non possono, non 
vogliono trasformare la so
cietà (e se stessi), tutto lo 
schieramento riformista ne 
soffre (e così pure il sistema 
politico). La discriminante 
passa oggi più che nel passa
to fra coloro che vogliono 
isolare e neutralizzare il Pel 
e coloro che ritengono il suo 
apporto indispensabile e 
operano per acquisirlo. Una 
discriminante simile passa 
dentro gli stessi comunisti 
fra coloro che intendono 
contribuire a trasformare il 
sistema politico, rischiando 
la propria diversità e le pro
prie posizioni di potere, e co
loro che preferiscono non ri
schiare, ma conservare. In 
questo contesto si pongono i 
problemi dell'identità comu
nista e della fuoriuscita dal 
capitalismo. 

L'identità comunista si de
finisce, e ridefinisce, in con
trapposizione all'identità de
gli altri partiti e ai compiti ai 
quali si dedica. Non è, per
tanto, un'identità immutabi
le. Non può essere l'orgoglio
sa difesa di un passato, ma 
deve essere la proposta di un 
futuro migliore e possibile. È 
un modo di essere^ pensare, 
agire che deve fare i conti 
con la società contempora
nea come si presenta qui e 
oggi per poterne proporre, 
con cognizione di causa, la 
trasformazione. È un modo 
di rapportarsi agli altri pro
tagonisti politici e sociali che 
li convinca ad essere alleati, 
su piede di parità, per tutto 
quel (lungo) tratto di strada 
che si deve (e si può) compie
re insieme per trasformare e 
riformare con quel consenso 
che si conquista e si confer
ma. 

Un'identità forte porta 
con sé una carica progettua
le di lungo respiro e la volon
tà di applicarla, di confron~ 
tarla con i problemi del pre
sente, di incidere. Questa ca
rica progettuale può anche 
definirsi come compito stori
co di fuoriuscita dal capitali
smo, che significa, in manie
ra certo più provocatoria, 
creazione di una società mi
gliore. Ma chi aderisce alle 
tesi della fuoriuscita come 
elemento imprescindibil
mente caratterizzante il Pei 
deve procedere ad una serie 
di specificazioni che sono 
non solo necessarie, ma as
solutamente indispensabili. 
A meno che il suo obiettivo 
non consista nel bloccare 
proprio la trasformazione 
del Pei (e del sistema politico 
italiano) in una fissità stori
ca che sicuramente non gli si 
addice e che contrasterebbe 
con gran parte della sua sto
ria. 

I segni del trapasso del ca
pitalismo in una sua terza 
fase, dopo quella della rivo
luzione industriale e quella 
dello Stato keynesiano del 
Welfare, sono oramai molti e 
convincenti. La cultura poli
tica, ed economica, delle for
ze di governo in Occidente, 
conservatrici, liberiste, so
cialdemocratiche è apparsa 
alquanto in ritardo rispetto a 
questi cambiamenti, incapa
ce di dominarli e di guidarli. 
Eppure, tutto il problema 
classico delle forze ri forma
trici, socialdemocratiche e 
anche dei partiti comunisti 
può essere in terpreta to come 
il tentativo di controllare il 
mercato con la politica, di 
utilizzare gli strumenti di
sponibili agli apparati statali 
al fine di agevolare lo svilup
po economico e di renderlo 
più equilibrato, più duratu
ro, senza scosse e con una di
stribuzione più egualitaria 
dei suoi risultati. Questo ten
tativo ha dato molti frutti; 
ha trasformato il capitali
smo, e di molto, nel paesi go
vernati da partiti socialde
mocratici, e ha preservato la 
democrazia. Oggi la tensione 
fra lo sviluppo delle forze 
produttive e gli strumenti 
della democrazia appare 
particolarmente forte ediin 

Gianfranco Pasquino 

(Segue in ultima) 


